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RIME 

DI  GIUSEPPE   DA  RIZZO, 
F  R  ^  TENTONI 
Erminio  Enfelibeo 

******** 

^LV  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

ANTONIO  GIRARDINI 

CUGINO  AMOROSISSIMO  DELLE  CANDIDATE . 


N  i/degnate^  o  Illustrissimo  Signori: 
che  umiliate  a  Voi  vengano  poche  infelici  Ri- 
me fterile^  e  roxx^  parto  di  debil  penna  ,  e  di 
più  lieve  ingegno  :  a  Voi^  che  generofamente 
abbondate  di  tutti  que  pregi  ,  e  di  tutte  quelle 

*  2. 


Yart  dott^  dì  cut  adornati  uanno  gli  animi  ben 
fatti ^  e  tutti  gli  Eroi  njojìri  pari.  Se  prejlato 
"vi  Jiete  con  tutto  /'  impegno ,  e  il  fervore  per 
condurre  a  buon  fine  la  felice ,  e  faggi  a  intra- 
prefa  delle  degnijfme  Candidate  vojlre  amorofe 
Cugine^  è  ben  di  dovere^  che  ef aitati  vengano 
i  vofiri  bei  pregi  ^  e  che  dedicate  vi  vengano  a 
vojiro  onore  quelle  Rime  ,  che  fe  accette  da 
Vo  1  meriteranno  di  effere ,  faranno  di  fe  fiejfe 
fuperbe^  fortunate^  e  felici. 


\ 


V 


SONETTO 

Dedicato  lllujìrijjtma  Signora  Antomia  MAR- 
CELLO Ventura  Cognata  amorofijjìma  delle 
Candidate  ,  la  quale  deve  fojìenere  le  veci  di 
Madre  ^  e  che  parla  così  con  una  delle  medefime* 

Figlia,  che  tal  ti  cuftodii  finora , 

Ed  ebbi  faggi  del  tuo  Amor  figliale. 
Lo  Spofo  fcelto,  che  in  tuo  cor  prevale 
A  qualunque  altro  amor,  ama,  ed  adora; 

Tu  lo  chiederti,  ei  condifcefe,  onora 
Gosi  dolce  catena,  e  il  Divin  ftrale 
Ghe  il  cor  ti  punfe,  e  tolfeti  dal  male. 
Che  r  ingannevol  Mondo  abbella  ,  e  indora  • 

Il  tuo  folo  penfier,  la  tua  fol  brama. 
Il  tuo  coftante  ardor,  il  puro  affetto 
Efler  volto  egli  dee  fol  a  chi  t'ama- 

Lume  Divin  t  infiammi,  ed  arda  il  petto 
Di  puro  amor  per  Lui,  eh'  ora  ti  chiama ^ 
Lui  fonte  di  Virtù  ,  d' ogni  Diletto  . 


VI 

SONETTO 

Dedicato  di'  Illujìrìjftmo  Sig.  Antonio  Ventura 
Fratello  degntjjlmo  delle  Candidate  ;  nel  quale 
una  delle  Sorelle  parla  a  chi  fofliene  le  veci  dì 
Madre . 

Ma  DREj  non  più:  il  Mondo  iniquo,  e  rio 
Abbandono  per  Tempre ,  ed  i  fuoi  inganni, 
Il  Meffaggier  Divin  con  li  fuoi  vanni 
M'addita  il  Luogo,  il  Ciel,  la  Gloria,  Iddio* 

Deh,  non  vi  rattriflate  al  partir  mio. 

Sgombrate,  amata  Madre,  i  medi  affanni, 
Lieta  vivete  al  rimaner  degli  anni. 
Date  un' ampleffo,  ecco  l'eflremo  addio  . 

Cosi  diffe  Vittoria  quando  fciolfe 

L'empio  laccio  fatai  del  Mondo  infame > 
E  al  Supremo  Mottor  tutta  fi  volfe» 

E  cos\  detto,  del  Divin  legame 

Avvinta  forte ,  a  fua  Madre  fi  tolfe 
E  di  Satan  all'  ingannevol  trame . 


SONETTO 


Dedicato  dt  llluflrijjìmo  Signor  GAETANO  VEN- 
TURA degnijjimo  Fratello  delle  Candidate  ;  nel 
quale  parlano  i  Fratelli  alle  Sorelle* 


A  H,  perchè  mai  dilette  Amiche  Suore 
Ci  private  di  Voi,  da  noi  fuggite? 
Gemme,  tefori,  onor  voi  non  gradite, 
Nè  gli  aggiati  piacer,  nè  il  noftro  Amore? 

Parca  crudel,  e  Madre,  e  Genitore 
Ci  rapi  fuir Aprile;  incrudelite 
Voi  pur  fiete  ver  noi,  e  ven  partite 
Cplmandoci  d'affanno,  e  di  dolore? 

Defolati  ci  vuol  la  ria  fortuna  y 

Se  i  Genitor  amati  a  noi  mancare, 
Se  nel  Chioftro  voi  pur  ella  raduna. 

Qual  duro  colpo,  aimè!  qual  paflb  amarò^ 
Se  il  volto  voftro  a'noftri  rai  s'imbruna, 
E  il  Deftia  che  piajigiam  vi  è  grato,  e  caroJ 

*  4 


viri 


SONETTO 

Dedicato  alt  lllujìrijftmo  Signor  GlO:  BATTISTA 
Ventura  Fratello  amorofijjimo  delle  Candidate  ; 
in  cui  parlano  le  Sorelle  ai  Fratelli. 


N  più  Gemme  per  noi,  nè  Argenti,  ed  Ori, 
Non  più  Farti,  Grandezze,  e  rei  Piaceri, 
Aggi  non  più ,  non  più  ricchi  Tefori , 
Vanita,  che  s'eftingui,  amor,  che  peri: 

Volti  foltanto  alli  Superni  Cori 

Elfer  denno  gli  Amor  fidi,  e  finceri; 
Vita,  che  di  reitk  s'impingui,  e  infiori 
Non  è  per  noi ,  non  è  pei  noftri  cori . 

Il  Ghioftro  folo  è  quel  felice  Albergo, 

Che  ci  deftina  Iddio,  che  noi  fciegliamo, 
Ginger  di  Lanne  fol  vogliam  V  Usbergo . 

Germani,  Addio:  noi  liete  fi  togliamo 
Al  Mondo  folle ,  che  lafciamo  a  tergo , 
E  rivedervi  in  Ciel  fide  fperiamo. 


I  X 


SONETTO 

Dedicato  alt  IlluflriJJìmo  Stg.  ANTONIO  GiRARDIMl 
Cugim  degntjfimo  delle  Candidate. 


Ah,  chi  fa  mai ,  (  e  gli  piovean  dal  ciglio 
Pure  lagrime  5  e  mille  alle  Sorelle.) 
Ah  5  chi  fa  mai  fe  1'  adorato  Giglio 
Accolga  noi  fue  fventurate  Ancelle! 

Ahi  duro  palfo!  aimè!  quale  periglio 

Scieglier  T  Erta,  e  lafciar  le  vie  più  belle 
Che  lufingano  il  cor,  fe  dalle  Stelle 
Qualche  ajuto  non  vien  ,  qualche  configlio  J 

Cosi  diceano  un  d\  nell'elezione 

O  del  Mondo,  o  del  Ciel  le  Candidate, 
Quando  Spirto  Divin  fegnoUi  il  Chioftro. 

Giubilanti  cola  fi  fon  celate, 
E  grato  della  lor  rifoluzione 
Tuonò  il  Ciel.*.  Ah,  felice  il  Deftin  voftro  I 


X 


SONETTO 

Dedicato  alla  Reverenda  Madre  Suor  MARIA  Au- 
RELIA  BONZIO  5  Priora  degnijjima  ,  e  Precetrice 
amorofijjima  delle  Candidate* 


Il  Gale  aperto ,  per  il  qual  vi  guida 
Celefte  Spirto ,  e  la  Virtude  amica 
A  goder  liete  la  Magione  aprica 
Del  fommo  Ben,  e  di  chi  in  Lui  s'affida • 

Non  fmarrite  giammai ,  nè  vi  divida 
Dal  fentier  difaftrofo  afpra  fatica; 
Reffiftete  da  forti ,  e  non  fi  dica 
L'Alma,  ch'efifte  in  voi  debole,  e  infida* 

Satan,  il  Mondo,  e  le  infidiofe  trame 
Del  Secolo  corrotto  annelleranno 
Empie  per  fciorvi  dal  Divin  legame  : 

Ma  rammentate  la  mia  fcuola ,  e  andranno 
Vuote  le  mire  lor,  e  fol  le  brame 
Del  Ciel,  di  Voi,  di  Me  fazie  faranno. 


XI 

ODE 

Dedicata  alla  medefma  Reverefida  Priora. 


O  NT  OR  del  Chioftro,  ed  alle  Suore  efempio 
Di  Santità  5  di  Fede,  e  di  Virtude, 
Illuftre  Aureli  A  5  e  chiara 
Per  la  fama  di  Voi,  ch'alto  rifuona: 
Tenerezza  preclara 

Al  par  di  Madre  in  fen  da  voi  fi  chiude  ; 
Fra  le  cure  del  Chioftro,  e  infiem  del  Tempio 
Altre  cure  d'onor  vi  framifchiate 
Per  chi  falire  al  Ciel  fervente  agona: 
Alternamente  fate, 

(Con  occhio  d'Argo,)  riffiorir  la  Pace, 
Adoprando  fagace 

E  fatiche,  e  fudor,  i  fenfi,  e  l'Opre, 
Talché  chiaro  fi  fcopre 
Effer  Voi  di  Pietà,  di  Fè,  di  Zelo 
Madre  fra  lor,  che  deftinata  ha  il  Cielo  • 
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X  I  I 


SONETTO 

D(^dkato  alle  CANDIDATE  ,  da  Erminio  Enfelibeo, 
nel  quale  parla  alle  Suddette  f  Illujìrijfima  Signora 
Antonia  Marcello  Ventura  ,  che  foftiena 
le  veci  di  Madre  nella  glorio/a  giornata  che  ve- 
Jìono  l' abito  di  S.  Benedetto.. 

Figlie^  benché  di  Voi  priva  5  e  dolente 
Qui  me  ne  refti  fra' mondani  onori  5. 
Un'  interno  piacer  par  mi  rincori 
Al  vedervi  partir  liete,  e  contente: 

Seguite  pur ,  e  proccurate  intente 

Nella  Ferrea  Magion  far,  che  avvalori 
E  l'  Amore,  e  la  Fè  dei  voftri  cori 
L'eterno  Spofo,  e  la  Virtù  poflentea 

Quale  Gloria  per  Voi,  per  Me  piacere 
La  coftanza  dei  cor,  dei  voftri  affetti. 
Che  qui  fra  noi  dobbiam  fempre  temerei 

Voi,  che  mirate  folo  all'alte  sfere ^ 
Andate  pur  fra  Cantici  diletti 
Della  voftra  elezioa  faftofej.  e  altere* 


XIII 


CANZONE 


Dedicata  alla  Reverenda  Madre  Priora* 


A  L  fortunato  giorno  5 
Quai  fefteggianti  evviva 
M'invitan  di  ritorno 
Al  gran  Caftalio  in  riva? 

A  guifa  di  Baccanti 
La  ragunate  fono 
Tutte  le  Pierie  Mufe 
Di  dolce  lira  al  fuono, 

E  all'armonia  foave 

Frammifchiano  lor  canti, 
Mefchian  di  dolce ,  e  grave 
D'AuRELiA  i  più  bei  vanti. 

E  come  potrò  mefcere 
iTauchi  canti  miei, 
E  rozzi  Carmi  teffere 
In  laude  anch'io  di  Lei? 


XIV 

Il  Pindo,  e  T  Elicona 
Rifuonano  d'intorno, 
E  appreftano  corona 
Al  Merto  in  si  bel  giorno: 

Giorno  felice,  e  caro 
Apportator  di  Gloria, 
Giorno,  che  non  fia  ignaro 
Alla  futura  Iftoria. 

A  Te  fola  fi  deve 

Apprettar  giufta  lode 

Scarfa  al  tuo  Merto,  e  lieve, 

Aureli  A  invitta,  e  prode. 

Tu,  che  fudor,  fatiche 

Impegni ,  opre ,  e  rancori 
Verfafti  per  duo  Amiche , 
Cui  fublimafti  i  cori; 

Tu  fola  ottener  devi 

Di  Gloria,  e  onor  la  Palma, 
Tu,  che  gli  oneri  lievi 
Rendetti  al  cor,  e  all'Alma» 


T  u  infaticabil ,  fida , 

Zelante,  attiva,  e  forte 
Sciolgefti  (  vera  guida  ) 
Duo  cor  da  ree  ritorte. 

T  u  abbandonar  le  rofe, 
Ed  abbracciar  le  fpine  i 
Con  tue  lezion  pietofe  : 
Facefti,  e  duo  Eroine: 

Rofe,  che  infette  fono, 

Spine,  che  ognuna  è  fiore. 
Che  portan  feco  in  dono 
Divin,  Celefte  Amore. 

Tu,  che  dal  Cielo  in  dono 
Fra  quei  làcrati  Chioftri 
Scenderti,  e  il  Divin  fuono 
Di  voce  arrechi,  e  moftri  : 

Tu...  ma  quivi  tacere 
Mi  forza  rolfor  degno. 
Ardii  più  del  dovere 
Cantar  rozzo  d'ingegno. 


\ 


XVI 

fiocca  è  la  Vena  mia 
Appo  il  Gaftalio  rio, 
Quand' altri  di  me  in  pria 
Dolce  cantar  s  udio  • 

AuRELiA,  Divin  fiore, 
I  Carmi  miei  fofpendo , 
E  di  AuRELiA  ad  onore 
La  flebil  Cetra  appendo. 


RIME 

DI  GIO:  BATTISTA  CHEGHEL. 


XIX 

^LV  ILLUST  RISS  IM^ 
SIGNORA 

VITTORIA  VENTURA 


SONETTO 

In  fui  più  verde  Aprii  degli  anni  tuoi, 

Qualor  di  Grazie  Amor  t  adorna,  e  infiora, 
E  qualor  di  Bellezza  i  frutti  puoi 
Coglier  tranquilla,  e  viver  lieta  ognora. 

In  Career  tetro  imprigionar  ti  vuoi, 
La  Liberta  fprezzando,  che  innamora 
L'Alme  di  Te  più  faggie,  e  che  fra  noi 
Tanto  in  pregio  fi  tien,  tanto  fi  onora? 

Chi  tal  preda  mi  toglie?  e  qual  poflanza 
Molto  più  che  mortai  fa,  eh'  io  non  poflà 
Soggiogar  in  Cortei  tanta  Coftanza? 

Cosi  parla  a  Vittoria  il  Mondo  rio. 
Quando  di  Fè,  d'Amor  Divin  già  fcofla 
Sprezza  i  detti  protervi,  e  vola  a  Dio. 


X  X 

^LV  ILLUSTRISSIMA 
SIGNORA 

MARIA  VENTURA. 


SONETTO 

Q^UAL  in  Mar  burrafcofo  alpefl-re  fcoglio 
Fatto  berfaglio  di  procelle  infide 
Altero  ftafTì ,  e  dall'  algofo  foglio 
Softien  l'ira  dell'onde,  e  fcherza ,  e  ride: 

Tale  appunto  è  Coftei,  che  il  fero  orgoglio 
Di  tiranne  pafTion  fprezzando,  affide 
Lieta  in  foglio  di  Fede,  e'I  Spirto  fpoglio 
Di  vanita,  folo  alla  Gloria  arride. 

Molto  tempo  nel  Mar  di  quefta  vita. 
Che  vita  di  piacer  tanti  la  chiama. 
Vagò  pur  anche  la  Donzella  ardita. 

Ma  il  Celefte  Nocchier  faggio,  ed  accorto. 
Dal  quale  mai  difgiunta  unqua  non  vilTe  y 
Dopo  lungo  ondeggiar  guidoUa  in  Porto  . 


XXI 

^LV  ILLUSTRISSIME 
SIGNORE 

MARIA   E  VITTORIA 
SORELLE  VENTURA 

SCIOLTI 

Perche'  Alloro  non  cingo,  e  perchè  Cetra 
Al  fianco  non  mi  pende ,  e  perchè  forfè 
D' Ippocrene  al  gran  fiume  in  riva  affifo 
Dell'  onda  argentea  non  afpergo  il  fronte 
Trar  neghittofo,  ed  in  profondo  obblio 
Dovrò  miei  giorni,  e  fra  fonori  plaufi. 
Di  cui  tutta  n'eccheggia  e  Terra,  ed  Etra, 
Reftar  dovrommi  in  importun  filenzio? 
Nò ,  non  fia  mai  :  colpevole  farebbe 
D'  ingratitudin  la  più  turpe,  e  infame, 
Ghi ,  per  facri  Dover ,  vinto  ed  aftretto 
Nell'ozio  vii  fen  rimanelfe  oppreffo. 
Ti  fcuoti  dunque  dal  letargo  antico 
Debol  mio  fpirto,  e  benché  poco  efperto, 
A  Coppia  si  felice ,  e  cosi  rara 
TelTi ,  a  fcorno  d'invidia,  e  Laudi,  e  Carmi; 
Amica  Mufa,  aita,  orchè  all'imprefa 
Ardua,  ma  necelfaria,  io  già  m'accingo* 


XXII 


Stampato  appena  avea  Y  orme  primiere , 
E  fvillupate  appena  avea  ragione 
L'idee  confufe  dell' etade  informe 
Nel  cor  delle  adorabili  Donzelle, 
Che  i  primi  faggi  di  virtù,  di  fenno 
Nell'opre  lor  chiari  fcoprianfi,  e  puri, 
E  tutto  ciò ,  che  alletta  ,  l' alme  vili , 
Oggetto  era  per  lor  d'odio,  e  d'orrore» 
Rifpettofe  alla  Madre,  ed  ai  Fratelli 
Umane,  ed  amorofe  al  Genitore, 
Tutte  le  cure  lor ,  tutti  i  penfieri 
Eran  foltanto  verfo  il  Ciel  rivolti. 
Cosi  vivean  tranquille,  e  in  fimil  flato 
Giunte  pur  eran  nell'  etade  adulta , 
Quando  Parca  crudel  y  fpietata ,  e  fiera 
Il  preziofo  recife,  e  fragil  ftame 
Di  vita  al  Padre,  ed  alla  Madre  amata. 
Ma  non  perciò  meno  coftanti,  e  faggie 
Dall' intraprefo  lor  retto  cammino 
Deviaron  punto  le  amorofe  Figlie; 
Anzi  allorché  mancoUe  il  gran  foftegno 
Dei  Genitor,  allora  quand'il  Mondo 
Con  fue  lufinghe,  e  con  piaceri  rei 
Annellava  furiofo  a  farne  preda, 
Eccone  già  delufo  il  fier  tiranno. 
Ecco  fpezzate  le  ritorte  amare 
Di  fervitude,  che  teneanle  opprefle, 
E  tutte  piene  d'animofa  Fede 
Ricchezze  non  curar,  aggi,  o  piaceri 


XXIII 


Ma  una  facra  prigion  fcieglier  in  vece, 
Ove  di  Lanne  ruvide  coperte, 
D'Ancelle  in  guifa ,  e  con  il  crin  recifo. 
Infra  la  torma  di  Divote  Amiche 
Voglion  ivi  paflar  di  vita  i  giorni. 

Ben  faggie  forte,  avventurofe  Figlie, 

Togliendovi  da  un  Mondo  si  malvaggio, 
Dove  fra  rei  piaceri,  e  vili  affetti 
L'Alma,  ch'elfer  dovrìa  libera,  e  pura, 
Schiava  fi  rende  di  paffion  tiranne, 
E  dove  fra  le  tenebre  fmarrita 
Perde  la  guida  di  quel  chiaro  lume, 
Che  addur  la  deve  alla  prefcritta  meta; 
A  quella  meta  fortunata,  e  cara, 
A  cui  per  il  fentier  afpro,  e  penofo 
Della  Virtù,  che  v'innamora,  e  infiamma 
Giungerete  voi  due.  Alme  Dilette. 
Panni  già  udir  dall'eminenti  Spere 
Gridi  di  gioja  rifuonar  feftivi, 
E  in  Cielo  pur  dai  Spiriti  celefti 
Inni  cantar  di  gloria,  e  di  allegrezza 
Per  SI  bella  conquifta ,  e  infiem  gloriofa. 
Mentre  il  nemico  di  noftr'  Alme  ingordo 
Freme  di  rabbia  ,  e  la  ferrea  catena 
Difperato  mordendo,  empie  di  ftrida 
Di  Radamanto  i  fpaventofi  Chioftri , 
E  difperato  fi  contorce ,  e  geme 
Di  perdite  si  grandi,  e  dolorofe. 

Frema  tgli  pur  l'iniquo  empio  tiranno, 


XXIV 


Mentre  Noi  lieti  al  Talamo  celefte, 
(  Spofe  dilette  al  Ciel  )  vi  fiam  di  guida. 
Mirate:  ecco  i  Germani  amati ,  e  cari, 
E  chi  le  veci  vi  foftien  di  Madre , 
Gli  Amici  tutti,  e  le  adorate  Suore 
Di  pianto  molle  inumidire  il  ciglio 
Pel  foverchio  piacer  che  '1  cor  le  innonda. 
Oh  Dio]  non  più  dimora;  ecco  il  momento, 
In  cui  dovete,  dal  lor  fen  divelte, 
Nel  felice  foggiorno  a  lor  celarvi. 
Date  gli  eftremi  ampleffi,  e  Voi  gli  eftremi 
Ricevete  da  lor  pegni  d'amore; 
Mentr'io,  benché  da  Voi  lunge  men  viva,  ' 
Memore  ognor  di  tante  grazie  ,  e  tante. 
Che  fenza  merto  mi  facefle  degno, 
In  teftimonio  di  fmcera  ftima 
Umil  vi  facro  quefti  rozzi  Carmi. 
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